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duccio balestracci,

Stato d’assedio. 
Assedianti e assediati dal Medioevo all’età moderna

Bologna, Il Mulino, 2021, 376 pp.

 

È dedicata interamente alla condizione d’assedio l’ultima uscita di Duc-
cio Balestracci, che ha per obiettivo primario il compendio, in un nume-
ro piuttosto limitato di pagine (372), delle occorrenze di una particolare 

tipologia bellica, che, pur mutando continuamente forma e adeguandosi ai tem-
pi, sembra non voler mai abbandonare la storia dell’uomo. L’autore, conosciuto 
soprattutto per gli studi e le pubblicazioni sulla Toscana medievale – si ricordi-
no, tra i più recenti, La battaglia di Montaperti (Laterza 2017) e Il Palio di Sie-
na. Una festa italiana (Laterza 2019) –, sconfina, con il presente volume, oltre gli 
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spazi e i tempi suoi soliti (persino oltre quelli dichiarati nel sottotitolo), per dedi-
carsi all’analisi comparativa di un fenomeno – quello dell’assedio – che da sem-
pre suscita fascino e terrore nell’immaginario umano, figurando come l’estrema 
conseguenza di una guerra. Proprio così, ad esempio, fu inteso dal Machiavelli, 
che, insieme a tanti altri, sconsiglia, se possibile, di attuarlo, per la sua potenzia-
le distruttività. Tutto quanto parte, chiaramente, dalla nozione di assedio, definito 
come «stato di blocco di un insediamento (città, castello, fortezza) normalmen-
te munito di mura o altri dispositivi di difesa, attraverso il quale si intende con-
quistare quello stesso insediamento». A scanso di equivoci, tuttavia, occorre far 
subito una precisazione: superata la definizione di partenza, l’autore non si sof-
ferma sugli aspetti tecnico-polemologici degli episodi menzionati, per cui si ri-
manda ad autori come Aldo Settia o Philippe Contamine. Il mondo esplorato da 
Balestracci, infatti, non riguarda l’assedio come fenomeno bellico, ma l’assedio 
come condizione esistenziale – come “stato”, appunto –, e il quesito che l’autore 
si pone è se si possano desumere, partendo dalle notizie di cui siamo in possesso 
(puntualmente sostanziate nel nutrito apparato di note), alcune caratteristiche di 
volta in volta reiterate, seppure con le debite differenze. In che cosa, insomma, si 
assomigliano i giudei asserragliati a Iotapata nel 67, i senesi costretti dalle forze 
ispano-medicee tra il 1554 e il 1555 e gli austriaci che, a Vienna nel 1683, vede-
vano arrivare verso di loro una masnada di turchi?

Va da sé che lo strumento essenziale per passare da un assedio all’altro, e 
anche per valutarli comparativamente, sia quello dell’analogia, che costituisce il 
leitmotiv del testo. Difatti, è il solo modo con cui l’autore può indagare se e come 
le forze in campo (nei diversi campi di battaglia vagliati) abbiano reagito nello 
stesso a impulsi e stimoli dello stesso tipo. A tale modo di incedere si conforma, 
di conseguenza, non solo l’associazione di episodi accomunati da determinati 
fattori (similia similibus solvuntur), ma anche lo stile espositivo, che, nella ne-
cessità di passare da un esempio all’altro, è connotato dalla ripetizione di stilemi 
formulari, al presente («…è ciò che accade a Gerusalemme…»; «I turchi sotto 
Costantinopoli lo sanno bene…»): è un periodare che incarna efficacemente la 
vocazione epesegetica del testo, sospeso, per sua natura, tra un’ipotesi generica e 
la sua particolare attuazione sul campo di battaglia. In particolare, il raffronto tra 
gli assedi fa emergere il complesso di emozioni primarie in gioco, che riguardano, 
più o meno invariatamente, assedianti e assediati. Seguendo il fil rouge della loro 
sfera emotiva, si approda nel campo della storia della mentalità, che Balestracci 
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lambisce nel tentativo di studiare il passaggio da azione a reazione, non solo dal 
punto di vista bellico, ma anche da una prospettiva squisitamente psicologica. In 
tal senso, il libro offre un’esperienza metastorica molto innovativa, che gli con-
sente di superare l’ambiziosa sfida cronologica ingaggiata (dal III secolo ai gior-
ni nostri), proponendo una Global-history sui fenomeni psicosomatici provocati 
dalla condizione d’assedio. Una condizione che – il caso ha voluto – attraverso i 
secoli ha raggiunto l’autore stesso, che si è trovato a scrivere il libro da “assedia-
to”, durante il periodo di quarantena da virus SARS-CoV2 (Covid19), pur aven-
dolo ideato quando il pericolo di una pandemia non poteva ancora minimamente 
paventarsi. A ogni modo, la centralità data alla dimensione psicologica rende giu-
stizia a un fattore, spesso trascurato, che giocò invece un ruolo fondamentale in 
campo, spesso solleticata e suggestionata, in modo più o meno consapevole, dagli 
attori stessi del confronto. Tra le tante immagini qui rievocabili, basti pensare al 
goto Totila, che nel 543 fa trascinare il bizantino Demetrio intorno al perimetro 
delle mura di Napoli assediata, oppure, stavolta ai danni degli assedianti, alle 
teste degli imperiali sollevate sulle picche dai fiorentini repubblicani.

Un altro punto di forza del libro è l’aver considerato la componente civile, 
pienamente coinvolta, anch’essa, nella vita d’assedio. Emerge, in tal frangente, 
il ruolo delle donne, che partecipano all’assedio soprattutto fornendo supporto 
logistico, vale a dire come manovalanza, ma non è affatto raro trovarle in altre 
funzioni, anche più addentro allo scontro, in caso di mobilitazione d’emergenza, 
come avvenne nel castello cataro di Montségur (1243-1244). Tuttavia, secon-
do la ricostruzione – condivisibile – dell’autore, è l’eccezionalità della situazio-
ne a determinare il riscatto, per le donne, dalla normale condizione di fragilità 
nella quale sono normalmente relegate; quando termina l’assedio, infatti, «tor-
nano a essere “solo” donne». Naturalmente, anche in questo caso, si getta solo 
un piccolissimo spiraglio di luce sulla condizione femminile, che, in un’analisi 
diacronica, è chiaramente mutevole al variare dei contesti e dei periodi; è evi-
dente, però, come anch’esse fossero sollecite nel reagire. V’erano poi bambini 
e anziani, le cosiddette “bocche inutili”, i quali prestavano servizio, ma erano i 
primi sacrificabili, qualora la mancanza di viveri avesse imposto la scelta; tutta-
via, anche in caso di sopravvivenza dopo la sconfitta, unitamente alle donne essi 
rischiavano la fatale crudeltà, euforica e sfrenata, dei conquistatori ora dilaganti 
in città. L’approccio analogico e trasversale consente, inoltre, di accedere persi-
no a teorizzazioni socio-economiche: alcune lapalissiane, come la crescita delle 
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imposizioni fiscali, altre più innovative, come la coniazione di monete ad hoc: ad 
esempio, quelle di cuoio di Federico II per finanziare l’assedio di Faenza (1240), 
quelle di rame a Famagosta nel 1570, quelle più “leggere” di Torino, coniate nel 
1706. Finalmente, lo stato d’assedio comporta alcuni stravolgimenti nell’assetto 
sociale – distintamente valutati da Balestracci – con esiti che segnano, spesse 
volte, profonde trasformazioni all’interno delle comunità urbane. Si arriva, dun-
que, al day after, il momento della ricostruzione, in cui i vincitori raccolgono il 
successo e tra i perdenti c’è qualcuno, come i ricchi costantinopolitani dopo il 
1453 o le maestranze di Delhi sconfitta da Tamerlano nel 1398, che può salvarsi 
offrendo ai primi le proprie risorse o le proprie competenze.

Tirando brevemente le somme, il merito essenziale del libro è di aver col-
to, oltre lo stato d’assedio, anche uno stato da assedio, ardentemente ricerca-
to dall’autore, comprensivo di implicazioni economiche, sociali e psicologiche. 
Percorrendo quest’ultima via, è davvero difficile resistere al fascino dell’”eterno 
ritorno”, attraverso i millenni, dei medesimi stati d’animo, reso magistralmente 
da Balestracci. Infatti, nonostante siano diversi i punti di congiunzione tra le città 
e comunità che, a molti anni di distanza le une dalle altre, vissero questa espe-
rienza dalla portata palingenetica, si potrebbe dire che al centro del libro – e come 
minimo comune denominatore di tutti gli episodi trattati – v’è proprio uno stato 
d’animo, la paura. Oppure, ancor più precisamente, la paura e l’uomo, che, sia 
trovandosi nella condizione di assediante, sia in quella di assediato, partorisce e 
convive con terrorizzanti interrogativi, che lo spingono a immaginare la peggior 
fine possibile. “Che succede, se quelli là fuori entrano?”; “Che succede, se rima-
niamo qui per sempre?”.

FiliPPo vaccaro
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